
PIANO ANTICORRUZIONE 
Art. 1 Disposizioni generali 

Le Disposizioni di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità all’interno della Pubblica Amministrazione: 

– sono diretta emanazione dei Principi Fondamentali dell’Ordinamento Giuridico; 

– costituiscono diretta attuazione del Principio di Imparzialità di cui all’articolo 97 della Costituzione della 

Repubblica Italiana; 

– devono essere applicate nel Comune di _Saccolongo, così come in tutte le Amministrazioni Pubbliche di 

cui 

al comma secondo dell’art. 1 del Decreto Legislativo n. 165 del 30 marzo 2001. 

Pertanto: 

– in attuazione della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la Corruzione, adottata 

dall’Assemblea Generale ONU il 31 ottobre 2003, ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116; 

– in esecuzione della Convenzione Penale sulla Corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999, ratificata 

ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110; 

– in applicazione della legge 6 novembre 2012, n. 190, che reca Disposizioni in tema di Contrasto alla 

Corruzione ed all’Illegalità nella Pubblica Amministrazione; 

– in applicazione del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in tema di Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche 

Amministrazioni; 

– in applicazione del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in tema di Disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

– in applicazione del Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in tema di Regolamento 

recante Codice di Comportamento dei Dipendenti Pubblici, a norma dell’articolo 54 del Decreto Legislativo 

30 marzo 2001, n. 165; 

– in attuazione del Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con Delibera della Commissione per la 

Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche n. 72 del 11 settembre 2013; 

 

Art. 2 Oggetto e finalità 
1.Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è finalizzato a: 

a) prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di esposizione 

dell’Ente al rischio di corruzione; 

b) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

c) attivare le procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola Nazionale 

dell’Amministrazione, i Dipendenti chiamati ad operare in Settori particolarmente esposti alla corruzione 

prevedendo, negli stessi Settori, la Rotazione di Dirigenti, di Funzionari e di Figure di qualsiasi tipo di 

Responsabilità. 

Il Piano ha come obiettivi quelli di: 

d) evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili ed alla stregua delle stesse, non soltanto 

generalmente quelle di cui all’articolo 1, comma 16, della legge n. 190/2012, ma anche quelle 

successivamente elencate all’art. 16; 

e) assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di corruzione e/o di illegalità nelle 

materie di cui al punto d); 

f) garantire l’idoneità, morale ed operativa, del Personale chiamato ad operare nei Settori sensibili; 

g) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla Trasparenza; 

h) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle Inconferibilità e le Incompatibilità; 

i) assicurare la puntuale applicazione del Codice di Comportamento dei Dipendenti 

2. Ai sensi della Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” il Comune ogni anno adotta un Piano triennale di 

prevenzione della corruzione con la funzione di fornire una valutazione del diverso livello di 

esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a 

prevenire il medesimo rischio. 

3. Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

 



Art. 3 L’Autorità Locale Anticorruzione: funzioni ed obblighi 

1. Il Segretario Generale è il Responsabile comunale della prevenzione della corruzione, egli 

elabora e predispone ogni anno, in tempo utile, il PTPC che sottopone alla Giunta Comunale per 

l'adozione entro il 31 gennaio. Il Piano viene trasmesso, a cura del Segretario Generale all’ANAC e 

viene pubblicato sul sito internet del Comune nella sezione “Amministrazione Trasparente”: 

2. Compiti principali del responsabile comunale della prevenzione della corruzione sono: 
– elaborare e redigere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione; 

– sottoporre il P.T.P.C. all’approvazione del Consiglio Comunale; 

– trasmettere il P.T.P.C., dopo la formale approvazione del Consiglio, al Dipartimento della Funzione 

Pubblica, alla CIVIT ed al Prefetto della Provincia; 

– svolgere i compiti indicati nella Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 2013; 

– assicurare l’attuazione degli obblighi di Trasparenza, ai sensi dell’art. 43 Decreto Legislativo n. 33 del 

2013, e qualora lo ritenga, per ragioni oggettive di incompatibilità, ai sensi del Decreto legge n. 5 del 2012, 

convertito con la legge n. 135 del 2012, nominare, con proprio Decreto, un Responsabile della Trasparenza, 

ed un Supplente, da individuare tra i Dirigenti dell’Ente, ai fini dello svolgimento delle Funzioni di garanzia 

quale Titolare del Potere Sostitutivo; 

– vigilare sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 1 della 

legge n. 190 del 2012 e dell’art. 15 Decreto Legislativo n. 39 del 2013; 

– definire procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti destinati ad operare in Settori 

particolarmente esposti alla corruzione ai sensi dell’art. 1, comma 8, legge n. 190 del 2012 e del Decreto del 

Presidente della Repubblica n. 62 del 2013; 

– verificare l’efficace attuazione del P.T.P.C. e la sua idoneità ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. a), della 

legge n. 190 del 2012; 

– proporre modifiche al P.T.P.C. in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 

dell’organizzazione ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. a), della legge n. 190 del 2012; 

– verificare, d’intesa con il Dirigente competente, l’effettiva Rotazione degli Incarichi negli Uffici preposti 

allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione 

ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. b), della legge n. 190 del 2012 e del Decreto del Presidente della 

Repubblica n. 62 del 2013; 

– individuare il Personale da inserire nei percorsi di Formazione sui temi dell’etica e della legalità ai sensi 

dell’art. 1, comma 10, lett. c), della legge n. 190 del 2012 e del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 

del 2013; 

– elaborare la Relazione annuale sull’attività svolta ed assicurarne la pubblicazione ai sensi dell’art. 1, 

comma 14, della legge n. 190 del 2012, entro il 15 dicembre di ogni anno. 

L’attività di elaborazione e redazione del Piano non può essere affidata ad altri Soggetti, né interni e né 

esterni, e deve avvenire senza costi aggiuntivi per l’Ente garantendo, in tal modo, l’invarianza della spesa di 

cui all’art. 2 della legge n. 190/2012. 

3.L'attività svolta dal Responsabile della prevenzione si integra con il controllo successivo di regolarità 

amministrativa e contabile normato con il “Regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni” 

vigente. 

4. Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione, nello svolgimento della propria attività, riscontri dei 

fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva informazione al Capo Area 

preposto all'ufficio a cui il dipendente è addetto e all'Ufficio Procedimenti Disciplinari affinchè possa essere 

avviata con tempestività l'azione disciplinare. Ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità 

amministrativa, deve presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei Conti, per le 

eventuali iniziative, in ordine all'accertamento del danno erariale (art.20, DPR n.3 del 1957; art.1, comma 3, 

L. n. 20/1994). Ove riscontri fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla procura 

della Repubblica con le modalità previste dalla legge (art.331 c.p.p.) e deve darne tempestiva informazione 

all'autorità nazionale anticorruzione. n caso di inadempimento da parte del Responsabile della prevenzione 

sono previste le seguenti responsabilità: 

– la mancata predispone del Piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei 

dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione costituiscono elementi di 

valutazione della responsabilità dirigenziale in sede di valutazione della performance del responsabile; 

– in caso di commissione all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza 

passata in giudicato, il responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art. 21 del D.Lgs n.165/2001 

nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, 



salvo che provi tutte le seguenti circostanze: avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di 

prevenzione; avere osservato le prescrizioni di cui all'art.1, commi 9 e 10 della L.190/2012; avere vigilato sul 

funzionamento e sull'osservanza del piano. La sanzione disciplinare a carico del Responsabile della 

prevenzione non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un 

minimo di un mese ad un massimo di sei mesi; anche in caso di ripetute violazioni delle misure della 

prevenzione previste dal Piano, il Responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art.21 del D.Lgs 

n.165/2001, nonché per omesso controllo, sul piano disciplinare. 

5. Nel caso in cui siano riscontrati da chiunque dei dipendenti o amministratori del Comune di Saccolongo, 

fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità disciplinare da parte del Responsabile della Prevenzione, chi 

ha riscontrato informa tempestivamente l'Ufficio Procedimenti Disciplinari ed il Sindaco affinché sia avviata 

l'azione disciplinare. 

6. Qualora siano riscontrati fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità amministrativa del Responsabile 

della prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il Sindaco e presentare 

tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei Conti per le eventuali iniziative in ordine 

all'accertamento del danno erariale. 

7. Qualora siano riscontrati fatti che rappresentano notizia di reato rispetto al Responsabile della 

prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il Sindaco e presentare 

tempestivamente denuncia alla procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (art.331 c.p.p.) 

e darne tempestiva informazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione. 
8. Per l’adempimento delle proprie funzioni l’Autorità Locale Anticorruzione provvede, con propria 

Disposizione, alla nomina di Personale dipendente dell’Ente nella qualità Referenti. Il Personale individuato 

non può rifiutare la nomina ed è vincolato al segreto in relazione a tutte le notizie ed ai dati conosciuti in 

ragione dell’espletamento dell’incarico. L’incarico non comporta alcun riconoscimento economico. 

 

Art.. 4) Individuazione delle attività nel cui ambito è elevato il rischio di corruzione. 
1.L'individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l'emersione delle aree nell'ambito 

dell'attività dell'intero Ente che debbono essere presidiate più di altre mediante l'implementazione di misure 

di prevenzione. Questo Piano prende in considerazione la gestione delle aree di rischio indicate dal Piano 

Nazionale Anticorruzione come obbligatorie quelle più propriamente legate alla realtà del Comune di 

Saccolongo. 

2. Sono classificate come sensibili alla corruzione, oltre alle materie previste in generale dall’art. 1, comma 

16, della legge n. 190/2012: 

1) le materie in generale oggetto di Incompatibilità; 

2) le materie oggetto del Codice di Comportamento dei Dipendenti dell’Ente, compresa la Rotazione del 

Personale e le situazioni di Conflitto di Interesse; 

3) le retribuzioni dei Dirigenti ed i tassi di assenza e di maggiore presenza del Personale; 

4) la Trasparenza e le materie oggetto di informazioni rilevanti con le relative modalità di pubblicazione; 

5) le attività ove devono essere assicurati “livelli essenziali” nelle prestazioni, mediante la pubblicazione, 

nei siti web istituzionali del Comune, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi; 

6) le attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

7) le attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, anche con riferimento alla formazione delle Commissioni; 

8) le attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a Persone ed Enti, pubblici e privati; 

9) i concorsi, le mobilità, l’utilizzo di graduatorie di altri Enti e le prove selettive per l’assunzione del 

Personale, nonché le progressioni di carriera, anche in relazione alla formazione delle Commissioni; 

10) le assegnazioni di beni confiscati alla mafia; 

11) le attività connesse alla revisione della spesa (spending review); 

12) il rilascio di documenti, in special modo a soggetti non aventi titolo; 

13) il rilascio di cittadinanza italiana; 

14) i trasferimenti di residenza; 

15) gli smembramenti dei nuclei familiari; 

16) il controllo informatizzato delle presenze negli Uffici; 

17) le mense scolastiche; 

18) le opere pubbliche; 



19) la pianificazione urbanistica:strumenti urbanistici; attività edilizia privata, cimiteriale e condono edilizio, 

in particolare le attività istruttorie; 

20) gli interventi ambientali; 

21) il trasporto di materiali in discarica; 

22) il trasporto e smaltimento di rifiuti; 

23) il rilascio di autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche; 

24) le attività di accertamento e di verifica dell’elusione e dell’evasione fiscale; 

25) l’erogazione dei servizi sociali e le relative attività progettuali; 

26) le attività di Polizia Locale, con specifico riferimento a: 

a) procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi e penali accertati nelle materie di competenza 

nazionale, regionale, provinciale e comunale della Polizia Municipale, nonché il rispetto dei termini, 

perentori, ordinatori o semplici, previsti per il compimento dei relativi atti, compreso il rispetto delle 

garanzie di legge riconosciute ai soggetti interessati; 

b) attività di accertamento ed informazione svolta per conto di altri Enti o di altri Settori dell’Ente; 

c) pareri, nulla osta ed atti analoghi, obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e provvedimenti 

da emettersi da parte di altri Enti o altri Settori del Comune; 

d) autorizzazioni e/o concessioni di competenza della Polizia Locale; 

e) gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati alla Polizia Locale, nonché la vigilanza sul loro 

corretto uso da parte del Personale dipendente; 

27) protezione civile. 

 

ART. 5 Attività ad alto rischio di corruzione specifiche nel comune per singoli servizi 

 
Struttura Organizzativa attività Grado di rischio 

Area Tecnica - Servizio 

Urbanistica - Edilizia Privata- 

Patrimonio 

Pianificazione urbanistica 

generale ed attuativa; 

urbanistica; 

rilascio permessi a costruire; 

verifiche ed ispezioni di 

cantiere; 

rilascio atto unico; alienazioni 

beni immobili. 

Alto (meglio specificato in 

allegato a) 

L’edilizia scolastica risulta 

trasferita all’Unionedei comuni  

Retenus 

Tutte le aree Affidamento di lavori, servizi e 

forniture, con particolare 

riferimento alla scelta del 

contraente nelle procedure in 

essere economia; 

approvazione di varianti in 

corso d’opera di lavori; 

contabilità finali; 

proroga di contratti di servizio 

in essere. 

Alto 

Cuc istituita presso unione dei 

comuni Retenus 

Area Contabile- Servizio 

Personale 

Concorsi e procedure selettive; 

progressioni di carriera 

Alto  

Area Contabile - Servizio 

Tributi 

Attività di accertamento 

dell’evasione tributaria locale, 

attività di definizione condivisa 

di tributi e sanzioni 

(accertamenti con adesione) 

Medio  

Polizia Municipale Comminazione e riscossione 

delle sanzioni al Codice della 

strada; 

compiti di vigilanza e verifica 

di pubblica sicurezza; verifiche 

ed ispezioni presso gli esercizi 

Alto  

funzione trasferita all’unione dei 

comuni Retenus 



commerciali. 

Servizi alla persona Concessione ed erogazione di 

sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, 

nonché attribuzione dei 

vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed 

enti pubblici e privati. 

Funzione trasferita all’Unione 

di Comuni Retenus 

   

 

 

1. Si precisa che, oltre le funzioni già citate in tabella, le seguenti materie/funzioni sono state 

conferite in Unione dei comuni Retenus: 

commercio  

protezione civile 

gestione rifiuti 

edilizia scolastica 
 

2. Per facilitare la visione d'insieme si è ritenuto di rappresentare in un’unica tabella il rischio, le 

azioni di prevenzione conseguenti, i responsabili, la tempistica, gli indicatori di attuazione, le 

modalità di verifica; questo anche allo scopo di agganciare tali attività al ciclo della performance 

che sarà oggetto di approvazione successiva contestualmente al Piano Esecutivo di Gestione 

(P.E.G.). 

3. L'individuazione e la valutazione delle misure è stata compiuta dal Responsabile della 

prevenzione con il coinvolgimento dei Capi Area, tenuto conto anche dell'attività di controllo 

interno svolta ai sensi del Regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni. 

4. La ponderazione dei livelli di rischio è stata svolta dal Responsabile della prevenzione. Si 

evidenzia che, indipendentemente dal risultato emerso in sede di valutazione del rischio (ultima 

colonna a destra della tabella Allegato A al presente Piano), si è proceduto con l’individuazione di 

misure di prevenzione per tutti i processi esaminati e non solo per quelli ad alto rischio. 

 

Art. 6 Formazione, controllo e prevenzione del rischio 

1. I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono un’attività, all’interno degli uffici 

indicati come a rischio di corruzione, dovranno partecipare ad un programma formativo. 

2. Il Segretario comunale individua i dipendenti che hanno l’obbligo di partecipare ai programmi di 

formazione. 

3. Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la pubblica 

amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012. 

4. Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Segretario 

comunale in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e / o adottato il 

provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le 

ragione giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 

5. Il Segretario comunale può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e 

verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente 

corruzione e illegalità. 

 

Art. 7 Monitoraggio delle attività a rischio 

1. Il provvedimento finale che rientra nelle fattispecie contemplate all'articolo 4 deve essere 

pubblicato entro 30 gg. dall'adozione nella sezione Amministrazione trasparente del sito web 

comunale. Tale pubblicazione assolve e sostituisce la comunicazione prevista dall'art.1, comma 9, 

lettera c) della legge n.190/2012: questa semplificazione allo scopo di economicità dell'azione 

amministrativa La pubblicazione ha la finalità di consentire al responsabile della prevenzione di: 



• verificare la legittimità degli atti adottati; 

• monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei 

procedimenti; 

• monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 

di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 

titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 

dell'amministrazione. 

2. Il Responsabile della prevenzione opererà con propria discrezionalità a monitorare a campione gli 

atti periodicamente. 

3. Sempre secondo il principio di economicità, il monitoraggio di cui ai commi precedenti può 

essere operato anche nell’ambito degli adempimenti previsti dal Regolamento sui controlli interni. 

Ai sensi dell'art. 1, comma 14, della legge 190/2012, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione sull'attività svolta nell'ambito 

della prevenzione a contrasto della corruzione e la trasmette alla Giunta comunale ed al Consiglio. 

La relazione è pubblicata nel sito web comunale. 

 

ART. 8 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti per la 

conclusione dei procedimenti 

1.Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 

programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva (ex decreto 

legislativo 150/2009) e di controllo della gestione secondo gli articoli 147, 196 – 198-bis del 

decreto legislativo 267/2000 e smi. 

2. Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 

esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa normati con regolamento 

comunale approvato con deliberazione del Consiglio Comunale.  

 

ART. 9. Tutela del dipendente per la segnalazione di illeciti 

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il pubblico dipendente che 

denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore 

gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non 

può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 

avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

denuncia. 

2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 

3. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere 

rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

4. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione 

pubblica,per i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

5. La denuncia è sottratta alla disciplina di accesso agli atti di cui alla Legge 241/1990. 

 

Art. 10 - Rotazione del personale addetto alle aree a rischio corruzione 
1. La rotazione del personale addetto alle aree a rischio corruzione rappresenta una delle misure importanti 

quale strumento di prevenzione della corruzione. 

La rotazione del personale riguardo ai processi a elevato rischio di corruzione si basa sui seguenti 

presupposti: 

a) l’applicazione della misura della rotazione va valutata anche se l’effetto indiretto della rotazione può 

comportare un temporaneo rallentamento; 



b) il coinvolgimento del personale in percorsi di formazione ed aggiornamento continuo, anche mediante 

sessioni formative in house, con l’utilizzo di docenti interni, con l’obiettivo di creare competenze di carattere 

trasversale e professionalità che possono essere utilizzate in più settori; 

c) svolgimento di formazione specifica, possibilmente con attività preparatoria di affiancamento, per i capi 

area, affinché questi acquisiscano le conoscenze e le perizie necessarie per lo svolgimento della nuova 

attività considerata a rischio; 

d) valutazione complessiva a cura del Responsabile della prevenzione dei provvedimenti di rotazione del 

personale affinché siano commisurati all’esigenza di garantire comunque il buon andamento dell’azione 

amministrativa; 

e) riconoscimento del lavoro di quei dipendenti che si sono positivamente distinti nelle rispettive attività e 

procedure allo scopo di valutarne la conferma nei rispettivi ruoli. 

2.Ai sensi e per gli effetti di cui all’art.16, comma 1, lett. l quater del D.Lgs n.165/2001, il segretario 

comunale dispone tempestivamente con provvedimento motivato la rotazione del personale nei casi di avvio 

di procedimenti penali e disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

In particolare, in caso di notizia formale di avvio del procedimento penale a carico di un dipendente (ad 

esempio perché l’amministrazione ha avuto conoscenza di un’informazione di garanzia o è stato pronunciato 

un ordine di esibizione ex art.256 c.p.p. o una perquisizione o sequestro) ed in caso di procedimento 

disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto: 

- il Sindaco, per il personale apicale, procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere ed il 

passaggio ad altro incarico ai sensi del dell’art.16, comma 1, lettera 1 quater e dell’art. 55 ter, comma 1, del 

D.Lgs n.165/2001; 

– Il responsabile di area con riguardo al personale sottoposto, procede all’assegnazione ad altro servizio ai 

sensi dell’art.16, comma 1, lettera l quater del D.Lgs n.165/2001 

3. Personale responsabile di area 

Per quanto riguarda il conferimento degli incarichi apicali, il criterio di rotazione costituisce principio 

generale e deve essere espressamente richiamato nell’ambito dei provvedimenti di conferimento degli 

incarichi. 

Tuttavia per quanto riguarda il comune di Saccolongo, viste le professionalità assegnate, non risulta possibile 

attuare, allo stato, un’adeguata rotazione degli incarichi, l’unica prospettiva può essere costituita dal 

conferimento in unione dei comuni Retenus delle funzioni. 

A tal fine il Sindaco, sentito il responsabile della prevenzione, nell’atto di conferimento dell’incarico apicale 

obbligatoriamente dà atto del livello di professionalità e del titolo di studio indispensabile richiesto per il 

ruolo da ricoprire e motiva espressamente le ragioni per cui il Responsabile di area viene eventualmente 

confermato nel medesimo servizio e non viene applicato il criterio della rotazione. 

4 Personale non titolare di posizione organizzativa. 

Il responsabile di area, entro 60 giorni dal ricevimento, conferimento dell’incarico o rinnovo dello stesso, 

sentito il responsabile della prevenzione, provvede con apposito atto a destinare il proprio personale ai 

rispettivi uffici, ad attribuire gli incarichi di responsabile del procedimento tenuto conto del principio di buon 

andamento dell’attività amministrativa, delle esigenze organizzative, della professionalità e del principio di 

rotazione del personale con riguardo alla prevenzione della corruzione. 

Qualora il responsabile di area non provveda alla rotazione del personale, con riguardo ai processi che 

risultano essere a rischio secondo la tabella allegato A al Piano, lo stesso motiva espressamente le ragioni 

che lo inducono a non dare corso alla rotazione. 

 

Art. 10 Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità: natura giuridica 

1.Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce Sezione del Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione e riveste comunque natura giuridica di Atto di Programmazione ai sensi 

dell’art. 42 del D.Lgs. n. 267 del 2000. 

2.Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità contiene misure coordinate, e strumentali, con gli 

interventi previsti dal Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione. 

3. Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la Programmazione generale 

dell’Ente. 

 

Art. 11 Finalità del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

1. Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità è finalizzato a dare organica, piena e completa 

applicazione al Principio di Trasparenza, qualificata: 



– ai sensi dell’art. 1, comma primo, del Decreto Legislativo n. 33 del 2013 quale accessibilità totale delle 

informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche; 

– ed, ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, come determinazione dei livelli 

essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 

territorio nazionale. 

2. Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce l’opportuno completamento delle 

misure idonee per l’affermazione della legalità, come presupposto culturale diffuso, e uno degli strumenti 

utili per prevenire azioni e comportamenti implicanti corruzione. 

3. Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, che richiede la determinazione delle azioni, delle 

attività, dei provvedimenti, delle misure, dei modi e delle iniziative per l’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, considera come necessarie le misure organizzative 

strumentali alla definizione della regolarità e della tempestività dei flussi informativi riferiti ai Dirigenti e ai 

Responsabili degli Uffici. 

4. Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità osserva, non solo le disposizioni di legge, ma 

anche quelle del Piano Nazionale Anticorruzione e delle Delibere della Commissione per la Valutazione, la 

Trasparenza e l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche (CIVIT) e le Linee Guida sui Programmi 

Triennali per la Trasparenza e l’Integrità. 

 

Art. 12 Approvazione del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità: competenze dell’Ente 

1.Ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33 del 2013, il comune, in uno con il Piano Triennale di Prevenzione 

della Corruzione, sentite le Associazioni rappresentate nel Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli 

Utenti, adotta un Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, da aggiornare annualmente, che 

indica le iniziative previste per garantire: 

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla Commissione di cui 

all’articolo 13 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

2.Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità definisce le misure, i modi e le iniziative volti 

all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure 

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui all’articolo 43, 

comma 3, del D.Lgs. n. 33 del 2013. 

3.Le misure del Programma Triennale sono collegate, sotto l’indirizzo dell’Autorità Locale Anticorruzione, 

con le misure egli interventi previsti dal Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione: a tal fine, il 

Programma costituisce Sezione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

4.Gli obiettivi indicati nel P.T.T.I. sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e 

operativa dell’Amministrazione, definita in via generale nel Piano delle Performance. 

5.La promozione di maggiori livelli di Trasparenza costituisce un’area strategica dell’Ente, che deve tradursi 

nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. 

6.Il Comune garantisce la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance. 

7.Il Comune di presenta il Piano e la Relazione sulle Performance, di cui all’articolo 10, comma 1, lettere a) 

e b), del Decreto Legislativo n. 150 del 2009, alle Associazioni di consumatorio utenti, ai centri di ricerca e a 

ogni altro osservatore qualificato, nell’ambito di apposite giornate della trasparenza, senza nuovi o maggiori 

oneri per il bilancio. per quanto riguarda il comune di Saccolongo, vista la struttura organizzativa dell’ente, il 

piano delle perfomance viene identificato nel PEG/ piano dettagliato degli obiettivi. 

8. Nell’ambito del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità sono specificate le modalità, i tempi 

di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative di Legalità, 

Trasparenza ed Integrità. 

9.Il Comune ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale, nella Sezione: Amministrazione 

Trasparente, di cui all’articolo 9 del D.Lgs n. 33 del 2013: 

a) il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità ed il relativo stato di attuazione; 

b) il Piano delle Performance e la Relazione di cui all’articolo 10 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 

150; 

c) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi Indipendenti di Valutazione di cui all’articolo 

14 del Decreto Legislativo n. 150 del 2009; 

d) i curricula e i compensi dei soggetti di cui all’articolo 15, comma 1, nonché i curricula dei Titolari di 

Posizioni Organizzative, redatti in conformità al vigente modello europeo. 



La Trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione degli standard di 

qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi ai sensi dell’articolo 11 del Decreto Legislativo 

30 luglio 1999, n. 286, così come modificato dall’articolo 28 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 

Art. 13 Il responsabile per la trasparenza 

1.Il Responsabile per la Trasparenza è individuato, di norma, nella Figura del Segretario Generale quale 

Autorità Locale Anticorruzione; tuttavia, ai sensi del D.L. n. 5 del 2012, convertito nella legge n. 135 del 

2012, essendo prevista in capo al Segretario Generale la Titolarità del Potere Sostitutivo per inadempienza, 

per inerzia e/o per ritardi nei procedimenti amministrativi, il Segretario Generale, con proprio Decreto, 

poiché investito per legge della funzione, può nominare il Responsabile per la Trasparenza ed un Supplente, 

da individuare tra i Dirigenti dell’Ente. 

2.Il Responsabile, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 33 del 2013, svolge stabilmente un’attività di controllo 

sull’adempimento, da parte dell’Amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all’Autorità Locale Anticorruzione, e per conoscenza all’Organo di indirizzo politico, 

all’Organismo Indipendente di valutazione, all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all’Ufficio di Disciplina, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

3.Il Responsabile provvede all’aggiornamento del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, 

all’interno del quale sono previste specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 

Trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della Trasparenza in rapporto con il Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

4.I responsabili di area garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini 

del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. All’interno di ciascun area i responsabili individuano dei refenti 

per la raccolta dei dati. 

5.Il Responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell’Accesso Civico sulla base di quanto stabilito 

dall’art. 5 del D.Lgs. n. 33 del 2013. 

6.In relazione alla loro gravità, il Responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale 

degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’Ufficio di Disciplina, ai fini 

dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; il Responsabile segnala, altresì, gli inadempimenti 

al Sindaco ed nucleo di valutazione, ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 

 

Art. 14 Responsabilità dei titolari di posizione organizzativa 

1.I responsabili di posizione organizzativa sono responsabili per: 

– gli adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione afferenti la propria area organizzativa; 

– l’assicurazione della regolarità del flusso delle informazioni da rendere pubbliche; 

– la garanzia dell’integrità, del regolare aggiornamento, della completezza, della tempestività, della 

semplicità di consultazione, della comprensibilità, dell’omogeneità, della facile accessibilità, e della 

conformità ai documenti originali nella disponibilità dell’Ente, l’indicazione della loro provenienza e la 

riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

 

Art. 15 Interventi organizzativi per la trasparenza 

1.Gli interventi organizzativi richiesti, è già attivati in Ambito di Amministrazione Aperta, sono strumentali 

e prevedono l’inserimento dei documenti e dei dati nell’apposita Sezione del Sito Istituzionale dell’Ente: 

l’inserimento dei documenti deve avvenire, ove possibile, in modalità decentrata. 

2.I Responsabili degli Uffici e dei Servizi, ed i Collaboratori, utilizzano specifiche credenziali loro assegnate 

per l’accesso e l’utilizzo degli strumenti di pubblicazione e per i successivi aggiornamento e monitoraggio. 

3.Gli obblighi di pubblicazione sono catalogati in Sezioni corrispondenti alle Sezioni del Sito 

Amministrazione Trasparente, così come previste dal D.Lgs. n. 33 del 2013. 

4.Gli interventi organizzativi devono prevedere il grado di coinvolgimento nel processo di Trasparenza delle 

Ripartizioni e dei Settori quali Strutture dell’Ente. 

5.Specificamente, la Segreteria Generale, come tutte le Ripartizioni ed i Settori dell’Ente, sono individuati 

con un grado di coinvolgimento massimo. 

6.Al fine di garantire l’aggiornamento ed il monitoraggio degli adempimenti degli obblighi di pubblicazione, 

sarà obbligo dell’Ente assicurare, tra gli interventi organizzativi, un’adeguata formazione a favore di tutti i 

Soggetti interessati. 

 



Art. 16 Funzioni del nucleo di valutazione 

1.Le funzioni del nucleo di Valutazione sono così determinate: 

– verifica della coerenza tra gli Obiettivi previsti nel Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità di 

cui all’articolo 10 del D.Lgs. n. 33 del 2013 e quelli indicati nel Piano Esecutivo di Gestione; 

– valutazione dell’adeguatezza degli indicatori degli obiettivi previsti nel Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’Integrità; 

– utilizzo delle informazioni e dei dati relativi all’attuazione degli obblighi di Trasparenza ai fini della 

misurazione e valutazione delle Performance, sia organizzative, sia individuali, dei Responsabili per 

la trasmissione dei dati. 

–  

Art. 17 Amministrazione trasparente 

1.La corretta attuazione della disciplina della Trasparenza impone che nella videata principale (home page) 

del Sito Istituzionale dell’Ente, la Sezione a tema denominata Amministrazione Trasparente prenda il posto 

della Sezione precedente denominata Trasparenza, Valutazione e Merito di cui all’art. 11 del D.Lgs. n. 150 

del 2009. 

2.La Sezione Amministrazione Trasparente è strutturata in Sotto-Sezioni, al cui interno sono contenuti: 

– i dati, le informazioni e i documenti sottoposti a pubblicazione obbligatoria; 

– gli atti normativi, quelli a contento normativo e quelli amministrativi generali; 

– l’organizzazione dell’ente; 

– i componenti degli organi di indirizzo politico; 

– i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza; 

– la dotazione organica e il costo del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato; 

– il personale non a tempo indeterminato; 

– gli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici; 

– i bandi di concorso; 

– la valutazione della performance e l’attribuzione dei premi al personale; 

– la contrattazione collettiva in sede decentrata; 

– gli enti pubblici vigilati, gli enti di diritto privato in controllo pubblico, le partecipazioni in società di 

diritto privato; 

– i provvedimenti amministrativi; 

– i dati aggregati relativi all’attività amministrativa; 

– i controlli sulle imprese; 

– gli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone 

fisiche e ad enti pubblici e privati; 

– l’elenco dei soggetti beneficiari; 

– l’uso delle risorse pubbliche; 

– il bilancio preventivo e consuntivo, il piano degli indicatori ed risultati di bilancio attesi, nonché il 

monitoraggio degli obiettivi; 

– i beni immobili e la gestione del patrimonio; 

– i servizi erogati; 

– i tempi di pagamento dell’amministrazione; 

– i procedimenti amministrativi e i controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione d’ufficio dei dati; 

– i pagamenti informatici; 

– i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture; 

– i processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche; 

– l’attività di pianificazione e governo del territorio; 

– le informazioni ambientali. 

–  

Art. 18 Qualità delle informazioni 

1.L’Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale nel rispetto degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla legge, e ne salvaguarda: 

– l’integrità; 

– l’aggiornamento; 

– la completezza; 

– la tempestività; 

– la consultabilità; 



– la comprensibilità; 

– l’omogeneità; 

– l’accessibilità. 

2.L’Ente, inoltre, assicura: 

– la conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione; 

– l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità (art. 6 del D.Lgs. n. 33 del 2013). 

I Dirigenti quindi assicurano che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano quindi 

pubblicati: 

– in forma chiara e semplice, in modo da essere facilmente comprensibili; 

– in forma completa del loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto; 

– in forma comprensiva dell’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità 

all’originale in possesso dell’Amministrazione; 

– in forma tempestiva e non oltre tre giorni dalla loro efficacia; 

– per un arco temporale di almeno cinque anni, decorrenti dal mese di gennaio dell’anno successivo a quello 

dal quale inizia l’obbligo di pubblicazione: nel caso di atti la cui efficacia è superiore ai cinque anni, la 

pubblicazione termina con la data di efficacia;inoltre, allo scadere del termine previsto, tali atti sono 

comunque custoditi e consultabili all’interno di distinte sezioni di archivio; 

– in dimensione di tipo aperto (art. 68 del Codice dell’Amministrazione Digitale, di cui al D.Lgs. n. 82 

del 2005), e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. n. 196 del 2003, senza restrizioni se non quelle 

conseguenti all’obbligo di riportare la fonte e garantirne l’integrità. 

–  

Art. 19 -Meccanismo di controllo 

1.L’Ufficio per la Trasparenza svolge, in supporto al Segretario Generale - Autorità Locale Anticorruzione, il 

controllo dell’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente da parte 

dei Dirigenti e dei Responsabili, provvedendo apredisporre specifiche segnalazioni nei casi verificati di 

omesso o ritardato adempimento. 

2.Il controllo verrà attuato: 

– in combinazione con il Sistema dei Controlli Interni; 

– in combinazione con le azioni di monitoraggio del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e con 

peculiare riferimento al rispetto dei tempi procedimentali; 

– mediante appositi controlli con il metodo random, per la verifica dell’aggiornamento delle informazioni 

pubblicate; 

– attraverso il monitoraggio del diritto di accesso civico (art. 5 del D.Lgs. n. 33 del 2013). 

Per ogni informazione pubblicata verrà verificata: 

– la qualità; 

– l’integrità; 

– il costante aggiornamento; 

– la completezza; 

– la tempestività; 

– la semplicità di consultazione; 

– la comprensibilità; 

– l’omogeneità; 

– la facile accessibilità; 

– la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione; 

– la presenza dell’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

3.L’aggiornamento annuale del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità terrà conto dello stato 

di attuazione delle azioni in esso programmate. 

 

Art. 20 Profili sanzionatori 

1.Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce: 

– elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 

– eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’Amministrazione; 

– oggetto di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei Responsabili di area. 

Ipotesi di cui al D.Lgs. n. 33 del 2013: 



Art. 22: Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati e agli enti di diritto privato in 

controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in società di diritto privato 

Tipologia di Inadempimento:Mancata o incompleta pubblicazione sul sito della Pubblica 

Amministrazione vigilante dei dati relativi a: 

– ragione sociale; 

– misura della partecipazione della P.A., durata dell’impegno e onere gravante sul bilancio della P.A.; 

– numero dei rappresentanti della P.A. negli organi di governo e trattamento economico complessivo 

spettante ad essi; 

– risultati di bilancio degli ultimi 3 esercizi; 

– incarichi di amministratore dell’ente e relativo trattamento economico 

Sanzione: Divieto di erogare a favore degli enti somme a qualsivoglia titolo da parte della Pubblica 

Amministrazione vigilante. 

Tipologia di inadempimento:Mancata o incompleta pubblicazione dei dati da parte degli enti pubblici o 

privati vigilati relativamente a quanto previsto dagli artt. 14 e 15 per: 

– componenti degli organi di indirizzo; 

– soggetti titolari di incarico. 

Sanzione: Divieto di erogare a favore di tali enti somme a qualsivoglia titolo da parte della Pubblica 

Amministrazione vigilante. 

Art. 15: Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari d’incarichi dirigenziali e di collaborazione o 

consulenza. 

Tipologia di inadempimento: Omessa pubblicazione dei dati di cui all’art. 15, comma 2: 

– estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti estranei alla P.A., con indicazione 

della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato; 

– incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni per i quali è previsto un compenso, con 

indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato. 

Sanzione: in caso di pagamento del corrispettivo: 

– responsabilità disciplinare; 

– applicazione di una sanzione pari alla somma corrisposta. 

Art. 46: Violazione degli obblighi di trasparenza 

Tipologia di inadempimento:Inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa. 

Sanzione: 

– Elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 

– Eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine della P.A. 

Valutazione ai fini della corresponsione: 

– della retribuzione accessoria di risultato; 

– della retribuzione accessoria collegata alla performance individuale del responsabile. 

Tipologia di inadempimento:Mancata predisposizione del Programma Triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità. 

Sanzione: 

– Elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 

– Eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine della P.A.; 

Valutazione ai fini della corresponsione: 

– della retribuzione accessoria di risultato; 

– della retribuzione accessoria collegata alla performance individuale del responsabile. 

Art. 47: Sanzioni per casi specifici 

Tipologia di inadempimento: Violazione degli obblighi di comunicazione dei dati di cui all’art. 14 

riguardanti i componenti degli organi di indirizzo politico, con riferimento a: 

– situazione patrimoniale complessiva del titolare dell’incarico; 

– titolarità di imprese; 

– partecipazioni azionarie, proprie, del coniuge e parenti entro il secondo grado di parentela; 

– compensi cui dà diritto la carica. 

Sanzione: 

– Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della mancata 

comunicazione; 

– Pubblicazione del provvedimento sanzionatorio sul sito internet della amministrazione o degli organismi 

interessati. 



Tipologia di inadempimento:Violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all’art. 22, comma 2, relativi 

agli enti pubblici vigilati, agli enti di diritto privato in controllo pubblico e alle società con riferimento a: 

– ragione sociale; 

– misura della partecipazione della P.A., durata dell’impegno e onere complessivo gravante sul bilancio della 

p.a.; 

– numero dei rappresentanti della P.A. negli organi di governo e trattamento economico complessivo 

spettante ad essi; 

– risultati di bilancio degli ultimi 3 esercizi; 

– incarichi di amministratore dell’ente e relativo trattamento economico complessivo. 

Sanzione: 

– Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della violazione. 

Tipologia di inadempimento: Mancata comunicazione da parte degli amministratori societari ai propri soci 

pubblici dei dati relativi al proprio incarico, al relativo compenso e alle indennità di risultato percepite. 

Sanzione: 

– Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico degli amministratori societari. 

 

Art. 21 Modulistica dichiarativa 

1.Al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ed al Programma Triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità sono allegati i Modelli di Dichiarazione in allegato al presente Piano che i Dirigenti, i Titolari di 

Posizione Organizzativa, i Responsabili Unici di Procedimento, i Dipendenti e i Consulenti esterni che 

partecipano al procedimento amministrativo, in qualsiasi fase, svolgendo funzioni e/o compiti anche di 

parziale incidenza, anche endoprocedimentali, devono compilare ed assumere formalmente al fine di 

dichiarare la propria terzietà ed integrità rispetto agli Atti cui partecipano ed agli interessi coinvolti. 

2.Le Dichiarazioni contenute nei Modelli che seguono sono prodotte ai sensi e per gli effetti di quanto 

disposto dal D.P.R. n. 445/2000. 

3.Gli Amministratori dell’Ente, invece, producono analoga dichiarazione astenendosi dal partecipare ad Atti 

deliberativi rispetto ai quali risultano in posizione, anche potenzialmente conflittuale e/o di incompatibilità, a 

vario titolo. 

 

Art. 22 Entrata in vigore e notificazione 

1. Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione entra in vigore secondo le modalità previste 

dalla  Deliberazione e di approvazione. 

I 


